
  tando alle parole di Ursu-
la von der Leyen, gli obiet-
tivi rimangono gli stessi e
vanno raggiunti, ma con
più respiro per l’indu-
stria. Dottor Aramini, in

qualità di presidente della Piccola
industria di Confindustria Cremo-
na, qual è il suo giudizio sull’Auto-
motive Action Plan?
«Credo che si stia ragionando su qual‐
cosa che non è ancora stato definito
dal punto di vista pratico, sebbene ci
sia un aspetto positivo che consiste in
un’apertura nel rinviare le multe e
sulla definizione del regolamento, en‐
tro la fine di quest’anno, invece che
nel 2026. In base ai dati a disposizio‐
ne, non vi sono sostanziali migliora‐
menti. Ritengo che, invece, sia giunto
il tempo di focalizzarsi su una politica
energetica europea, perché il proble‐
ma dell’energia, per quanto riguarda
le aziende, oggi non è più sostenibile
e mette in difficoltà tutto il mercato,
in modo trasversale. Inoltre, a causa
degli alti costi sostenuti dall’Italia ‐
perché in Europa siamo tra coloro che
la pagano di più ‐ le nostre aziende
perdono competitività».

Acclarato quanto è stato stabilito
fino a qui, cosa si attende per il fu-
turo? Cosa dev’essere ancora fatto
di ulteriore?
«Se da una parte c’è un’apertura a ri‐
vedere le cose, non vi sono, però, ele‐
menti concreti che ci possano far pen‐
sare con tranquillità al futuro. Come
sostenevo già in un convegno nel
2022, questo repentino passaggio
all’elettrico porta squilibri evidenti. È
ovvio che persiste una comune vo‐
lontà di arrivare a emissioni zero,
però resta il problema riguardo alle
modalità e alle tempistiche in cui far‐
lo e l’Europa dovrà discuterne ancora
a Bruxelles. Sarebbe opportuno la‐
sciare spazio alla neutralità tecnolo‐
gica, utilizzando tutte le tecnologie di‐
sponibili, anche quelle che non ci so‐

S
no ancora, al fine di raggiungere l’o‐
biettivo».

Quali riflessi si aspetta ci siano sul-
l’industria metalmeccanica e sul-
l’intera filiera che lavora per l’au-
tomotive? 
«Nel settore dell’automotive, siamo
un fornitore importante per la com‐
ponentistica, ma, dati alcuni riflessi
negativi visibili già da tempo, viviamo
un momento di crisi. Dovremmo ten‐
tare una riconversione di queste a‐
ziende su settori diversi: penso all’ae‐
rospaziale, o alla mobilità aerea a bre‐
ve raggio: l’Urban Air Mobility, un
mercato del tutto nuovo. Questi sono
ambiti in cui serve componentistica
meccanica di precisione e, nella pro‐
vincia di Cremona, vi sono aziende
che, dal punto di vista della qualità e
della tecnologia, rappresentano l’ec‐
cellenza nel mercato lombardo ed ita‐
liano. È opportuno capire se queste a‐
ziende meccaniche di alta tecnologia,
dal settore auto possano essere total‐
mente o parzialmente convertite per
entrare in nuovi settori, in nuovi mer‐
cati, in cui trovare spazio». 

Dal suo punto di vista, sono state
sottovalutate le ricadute? 
«Sì. È innegabile che ogni evoluzione
comporti alcune modifiche, ma non
bisogna perdere di vista le conse‐
guenze e, di solito, si cerca un equili‐
brio tra quattro aspetti: economico, e‐
cologico, energetico e sociale. Sono
questi i pilastri su cui lavorare e van‐
no modificati contemporaneamente.
Se si crea disequilibrio, come in que‐
sto caso, compensare diventa difficile,
soprattutto perché si agisce in un
mercato globale, in cui ognuno deve
fare la propria parte».

del P.U.N. è sempre stato costante e, di
conseguenza, le aziende lo hanno
considerato come un costo fisso.
Quando, date le vicende geopolitiche
ed altri aspetti, il valore ha comincia‐
to a salire, ci si è resi conto della situa‐
zione. Il vero problema di tutti i setto‐
ri, anche quello dell’automotive, riba‐
disco, è il costo energetico, per cui,
per il futuro, a mio dire, dovremo
muoverci in modo diverso, recupe‐
rando un tema assai dibattuto: il nu‐
cleare, la cui tecnologia di quarta ge‐
nerazione è completamente diversa
dal passato ed intrinsecamente sicu‐
ra. Teniamo conto, inoltre, che, in Ita‐
lia, abbiamo una delle aziende più e‐
volute e innovative, come la “New‐
cleo”, in grado, attraverso reattori in‐
novativi, di utilizzare come combusti‐
bile scorie nucleari che già esistono». 

Beatrice Silenzi
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«Qui abbiamo aziende d’eccellenza 
Potranno riconvertirsi su altri settori?»

Nell’immagine, Paolo Aramini, presidente del Comitato Piccola Industria 
dell’Associazione Industriali di Cremona

stro fiore all’occhiello è il motore en‐
dotermico. Non c’è stata una transi‐
zione, ma soltanto un “on‐off” che de‐
termina una crisi del settore ed anche
un peggioramento dell’aspetto ener‐
getico perché, qualora volessimo pas‐
sare in elettrico tutto l’ambito dei tra‐
sporti, avremo bisogno del 50 per
cento in più di energia elettrica all’an‐
no, che, ad oggi, prendiamo da fonti
fossili!».

Il problema energetico è da impu-
tare allo scenario geopolitico at-
tuale? 
«In realtà, no. Quella dell’energia è u‐
na tematica che parte da lontano per‐
ché, in Europa, non c’è mai stata una
politica energetica vera, motivo per
cui, da sempre, dipendiamo da altri
Paesi.
In Italia, poi, per circa 15 anni il valore

Ritiene che il Green Deal abbia
causato danni al secondo settore e,
nello specifico, alle imprese che o-
perano all’interno o per il settore
dell’automotive? 
«Se pensiamo ai modi e ai tempi, la ri‐
sposta è sì, perché una data è stata fis‐
sata: il 2035.
Qualsiasi evoluzione tecnologica
compiuta in passato, è stata portata a‐
vanti con criteri logici e consequen‐
zialità naturali. Mi chiedo, perché per
il settore auto, invece, stiamo assi‐
stendo ad un’imposizione, invece di
puntare sulla neutralità tecnologica.
Non solo. Da un lato, le automobili e‐
lettriche costano care e dall’altro, il
mercato delle auto a motore a com‐
bustione interna è praticamente fer‐
mo. Siamo vessati da tempi troppo
stretti per passare da una tecnologia
all’altra, senza tener conto che il no‐
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«E’ giunto il tempo 
di focalizzarsi su una
politica energetica
europea: costi
ormai insostenibili,
soprattutto in Italia»

  ottoressa Monica
Tonghini, qual è
la sua idea sul
Piano che punta a
sostenere l’indu-
stria automobili-

stica europea nella transizio-
ne verso una mobilità soste-
nibile e competitiva?
«Questo Piano arriva dopo le
parole di Mario Draghi alla
Commissione: il “Do so‐
mething”, fare qualcosa, suona
come un segnale di risveglio. In
realtà, IndustriALL Europe ‐ fe‐
derazione europea che racchiu‐
de in sé sindacati di molti set‐
tori ‐ ed altre associazioni han‐
no stilato una serie di istanze a
sostegno dell’automotive, ma
anche della siderurgia e della
chimica.
Le richieste sono di un fondo
per la formazione di quanti so‐
no coinvolti nella transizione e‐
cologica, elettrica e digitale e di
un altro fondo a sostegno di co‐
loro che rischiano di perdere, o
di avere una diminuzione del
proprio lavoro, con ammortiz‐
zatori sociali che aiutino im‐
prese e lavoratori. Per far que‐
sto tutti gli attori devono esse‐
re coinvolti, comprese le orga‐
nizzazioni sindacali, in spirito
di partecipazione, al fine di tro‐
vare gli strumenti idonei ad e‐
vitare un impatto negativo sul
territorio.
Il 5 febbraio scorso, a supporto
di questo documento abbiamo
fatto una grande manifestazio‐

D ne davanti al Palazzo di Bruxel‐
les e una delegazione ha porta‐
to dinanzi alla Commissione
europea le nostre istanze. Il
Piano che è nato, al momento,
prevede solo uno dei punti ri‐
chiesti, che si concretizza nella
sospensione delle multe per
l’emissione CO2, che sarebbero
dovute scattare già quest’anno.
Quelle multe avrebbero avuto
un incidenza estremamente
negativa sulla competitività
delle nostre imprese rispetto al
resto del mondo, con un conse‐
guente impatto sull’occupazio‐
ne molto pesante. Torneremo,
comunque, a far sentire la no‐
stra voce a Bruxelles».

Ritiene che, politicamente,
non si sia fatto abbastanza
per l’Italia? 
«Sì, anche se, quando si parla di
automotive, non si può più
pensare solo al nostro Paese
perché il problema è europeo, è
generale. Anche Francia e Ger‐
mania subiscono questa questa
forte crisi dovuta ad un Green
Deal che, al tempo, è stato stila‐
to con date rigide, senza la pre‐
visione di un accompagnamen‐
to alle imprese che dovevano
attendere a questo processo.
Se le multe sull’emissione di
CO2, estremamente pesanti
per le nostre imprese, fossero
scattate in questo momento,
senza finanziamenti, si sarebbe
generato uno scalzamento del‐
la nostra produzione dal mer‐

cato globale. Cosa che poi sa‐
rebbe ricaduta sui lavoratori». 

Uno degli scopi previsti dal
Piano consiste nel creare fi-
ducia nei consumatori e mi-
gliorare la percezione del
vantaggio economico. Quali
ripercussioni immagina?
«Penso a chi si deve comprare
una macchina elettrica. Oggi,
acquistarne una non è così faci‐
le. Non lo è per i costi elevati
che derivano dal non aver so‐
stenuto in modo adeguato le

imprese finanziariamente
nell’arco della transizione. I‐
noltre, abbiamo un problema
di componentistica, la cui pro‐
duzione, nel mercato globale,
non è in mano all’Europa. Ri‐
cordiamo che in pandemia, ab‐
biamo assistito ad un blocco to‐
tale di alcune produzioni, ba‐
nalmente, per mancanza di mi‐
crochip. 
Tornando all’acquisto dell’auto
elettrica, in Italia non c’è anco‐
ra una adeguata struttura di a‐
limentazione. Quando una per‐
sona decide di fare un investi‐
mento, perché crede ferma‐
mente nella transizione ecolo‐
gica e quindi nell’elettrico, ha
tuttavia difficoltà nell’alimen‐
tare e mantenere questa mac‐
china, perché le reti non sono
così diffuse e c’è necessità di
creare colonnine di alimenta‐
zione a domicilio, senza dimen‐
ticare l’alto costo dell’energia
nel nostro Paese».

Il 2035 le sembra un termine
congruo o è stato fatto tutto
troppo in fretta?
«I cambiamenti hanno bisogno
di un’attenta preparazione, al‐
trimenti si rischia di incappare
in variabili che possono ostaco‐
lare il percorso. In questo caso
sarebbero da rivedere senza
dubbio i tempi, ma anche i mo‐
di, perché se si vuole arrivare
ad un obiettivo sono necessari
risorse e sostegni».

Beatrice Silenzi
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«Auto elettrica? Non siamo pronti»
«I cambiamenti hanno bisogno di un’attenta preparazione. Tempi e modi da rivedere»

Monica
Tonghini, 
segretario
generale 
della FIM-
Cisl asse 
del Po
Cremona-
Mantova

PERICOLO

Se fossero
scattate le
multe, l’impatto
sui lavoratori
sarebbe stato
molto pesante

IN PIAZZA

Dopo la grande
manifestazione
del 5 marzo,
torneremo 
a farci sentire 
a Bruxelles
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